Roma, 15 marzo 2008

	Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
 

Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
 

Consolatore perfetto,
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
 

Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
 

O luce beatissima,
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli.

	Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
 
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
 
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò ch'è sviato.
 
Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
 
Dona virtù e premio,
dona morte santa, 
dona gioia eterna. Amen.



Preghiera spontanea
Ad ogni invocazione rispondiamo: Vieni Signore Gesù
Gesù sposo dell’umanità
(Giovanni 2,1-11)

1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4 E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5 La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Spiegazione del testo
· È il primo segno che Gesù compie nel vangelo di Giovanni. I primi 12 capp. di Gv vengono chiamati “il libro dei segni”, perché Gesù con una serie di miracoli e di discorsi rivela progressivamente la sua identità. Qui Gesù si rivela come lo sposo dell’umanità e in particolare della Chiesa. 
· I matrimoni ebraici duravano una settimana e si beveva una gran quantità di vino. Il vino era una componente fondamentale della festa e si può comprendere l’imbarazzo che uno sposo potrebbe trovarsi in caso di mancanza del vino. 
· Qui vediamo che non è lo sposo bensì Maria che si accorge della mancanza del vino e intercede presso Gesù. Maria conosce i nostri bisogni e intercede per noi prima ancora che ce ne accorgiamo. 

· La risposta di Gesù al v. 4 è di difficile interpretazione. Comunque non c’è un rifiuto da parte di Gesù, infatti Maria non interpreta la risposta di Gesù come un rifiuto. Gesù compie il miracolo e Maria si manifesta come nostra mediatrice. 
· Gesù in questo caso si mostra sensibile anche a questi piccoli problemi. Questo miracolo sembra non essere “socialmente utile” come quello dei pani e dei pesci. Ma la preoccupazione di Gesù non è solo quella di risolvere questo problema contingente. C’è ben altro. Dobbiamo vedere la simbologia che c’è in questo brano. Vediamo i simboli che ci sono in questo brano.
· (1) Il vino è segno di festa e di gioia. Gesù dunque è venuto a portare la gioia nella nostra vita. La venuta di Gesù in mezzo a noi è gioia e festa. (2) La Madre di Gesù e gli Apostoli rappresentano la Chiesa. La Chiesa ancora oggi ci dice “fate quello che vi dirà”. La Chiesa ci educa a seguire e a fidarci di Gesù e ancora oggi fa sue le parole di Maria e ci guida nell’obbedienza al Maestro. Ecco perché il Concilio ci dice che Maria è icona della Chiesa. (3) La presenza di Gesù, di Maria e degli Apostoli a questa festa di nozze significa che Gesù stabilisce delle nuove nozze con la Chiesa. Nell’AT si parla di nozze tra JHWH e Israele. Qui abbiamo la nuova Alleanza, il nuovo sposalizio tra Cristo e la Chiesa. Voi sposi siete il sacramento, cioè il segno di questo sposalizio tra Cristo e la Chiesa. (4) Il maestro di tavola parla dei due tipi di vino, quello meno buono e quello più buono. È il passaggio dalla vecchia alla Nuova Alleanza. (5) Gesù parla della sua “ora”. È l’ora della sua glorificazione sulla Croce. questo miracolo manifesta la gloria di Gesù e i suoi discepoli cedettero in lui (cfr. v. 11). Gesù quindi anticipa quella gloria che si manifesterà più pienamente sulla Croce. 
· Conclusione. Sarebbe riduttivo pensare a questo miracolo come alla soluzione di un problema contingente. Gesù in questo miracolo si presenta come lo sposo dell’umanità che viene ad instaurare una festa che è la Nuova Alleanza, la sua presenza viva in mezzo a noi che rende più bella e più umana la nostra vita.  
Meditazione

· Questo brano ci fa pensare a quanto sia importante la presenza di Gesù nella vostra vita di coppia. Dovete invitare Gesù al vostro matrimonio! Voi lo avete già fatto perché vi siete sposati in Chiesa. Ma dovete farlo in continuazione facendo di Gesù il vostro amico di famiglia. 
· L’improvvisa mancanza del vino ci deve far riflettere. In tutte le cose della vita (matrimonio, sacerdozio, etc.) abbiamo una propensione ad entusiasmarci per le novità e dopo l’entusiasmo iniziale subentra l’aridità, il grigiore, la delusione, la noia, la routine. Il vino che all’improvviso ci viene a mancare ci fa pensare alla vita che ci attrae, ci suscita sogni e speranze ma che poi delude. Ma la delusione e l’aridità non sono negative. Esse ci fanno capire la nostra natura, cioè che il nostro cuore desidera l’infinito, non si accontenta delle cose finite. Anche se a qualcuno gli riesce tutto (soldi, amore, salute, lavoro), c’è sempre una “spina nel fianco”, una strana insoddisfazione che ci pervade. Questo non è negativo, anzi è il propulsore, il “turbo”, che ci spinge a cercare Dio. E’ Cristo, infatti che può soddisfare la nostra sete di infinito, è Lui che può rendere più bella e più umana la nostra vita anche nella vecchiaia e nella routine della vita quotidiana. E’ Lui, insomma, a trasformare l’acqua della nostra vita ordinaria nel vino della gioia e della festa. 
· Il Signore vuole santificare le vostre nozze. Vuole elevare il vostro amore. Vuole che il vostro amore umano sia elevato e innalzato dall’Amore di Dio. L’Eros deve diventare Agape. Questo è possibile se apriamo il nostro cuore a Cristo. 
· Appare ovvio, alla luce di quanto detto, che il matrimonio, per conservare la freschezza iniziale, deve nutrirsi della preghiera e dell’Eucaristia. Con la preghiera spalanchiamo la porta del nostro cuore per fare spazio a Cristo. Con l’Eucaristia Cristo entra anche fisicamente nella nostra vita, realizzando la nostra sete di infinito. 

· In questo episodio c’è anche un collegamento con l’Eucaristia. Dire Eucaristia vuol dire banchetto. Lo stare a tavola è il modo più tipico con cui l’uomo offre la sua amicizia con altre persone. Il banchetto è uno scambio, una condivisione. Gesù nell’Eucaristia si siede a tavola con noi, condivide con noi la sua amicizia. 
· P. Cingolani dice a p. 44 «dire Eucaristia è dire vita». Attraverso l’Eucaristia Gesù vuole comunicarci la sua vita divina. Nel discorso sul pane di vita (cap. 6 del vangelo di Giovanni) la parola “vita” ricorre spesso. Es.: « … il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo … colui che mangia di me, vivrà per me … chi mangia questo pane vivrà in eterno». (Gv 6,52-59). Gesù ci comunica e ci trasmette la sua vita. Si instaura una intimità tra noi e Lui. Si dice che l’uomo diventa ciò che mangia. Noi mangiando Cristo diventiamo più simili a Lui. 
· Concludendo: Gesù santifica il vostro matrimonio se voi lo invitate a casa vostra. Ma ci vogliono due condizioni fondamentali. (1) “Fate quello che vi dirà”. Cioè fidarsi del Signore. Non dobbiamo preoccuparci della nostra incapacità di amare, delle nostre incoerenze, delle nostre miserie, dei nostri tradimenti. Quel poco diamolo, al resto pensa il Signore. I camerieri delle nozze di Cana avevano pochi mezzi: avevano 6 giare e dell’acqua. Potevano dire “ma che ci facciamo dell’acqua, qui ci serve il vino”. Invece hanno usato i loro scarsi mezzi, si sono fidati e il resto l’ha fatto il Signore. (2) l’altra condizione è l’appartenenza alla Chiesa. E’ lei che ci ripete “fate quello che vi dirà”. La presenza di Maria e degli Apostoli a queste nozze ci dice che la Chiesa deve essere presente. La coppia si deve preoccupare non tanto di essere coerente, ma di vivere questo profondo attaccamento a Cristo e alla Chiesa. Non è un problema di coerenza etica ma di appartenenza. 
Domande per la discussione
1. Che posto lascio a Cristo nella mia vita coniugale? E’ Lui il nostro amico di famiglia principale? In concreto: quanto tempo dedichiamo alla formazione spirituale (preghiera) e culturale (letture formative)?
2. Siamo convinti che il Signore può salvare i momenti di aridità del nostro matrimonio donandoci il vino della gioia e della festa? Oppure ci piangiamo addosso candendo nello scetticismo e dicendoci: “tanto non c’è nulla da fare” oppure: “è inutile sognare”?
3. Possiamo fare qualcosa per le coppie che “non hanno più vino”, cioè hanno perso l’intesa affettiva e non hanno più niente da dirsi?

Preghiera a San Giuseppe.
A te, o beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione, ricorriamo, e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio, dopo quello della tua santissima sposa. Per, quel sacro vincolo di carità, che ti strinse all'Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, e per l'amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità che Gesù Cristo acquistò col suo Sangue, e col tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. Proteggi, o provvido custode della divina Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo: allontana da noi, o Padre amatissimo, gli errori e i vizi, che ammorbano il mondo; assistici propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte la minacciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità; e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo esempio e mediante il tuo soccorso, possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire l'eterna beatitudine in cielo.
AMEN.
